SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Pregando, non sprecate parole come i pagani
Carissimo/a,
Il digiuno cristiano urge che venga riportato nella pienezza della verità evangelica. Il Vangelo è carità, amore, compassione, misericordia, pietà, verità, giustizia, santità. Se il digiuno diviene un fatto puramente del corpo, senza coinvolgere pienamente anima e spirito, esso è cosa inutile. Proviamo per un solo istante a pensare il digiuno secondo la verità di Cristo Gesù.

Gesù fece circa trentatré anni di digiuno di abitazione nel suo Paradiso per calarsi nella carne umana e in essa assumere tutte le nostre sofferenze, malattie, odi, rancori, peccati, vizi, tutta la nostra delinquenza e malvagità al fine di sanare ogni cosa, ricolmandola di se stesso e di tutto il cielo. Fece alcuni anni di digiuno lontano dalla sicurezza della sua Patria, vivendo in terra straniera, come ospite e pellegrino e noi tutti sappiamo quali sono le sofferenze dello spirito e i gemiti dell’anima quando siamo sradicati dalle nostre radici. 
Per quasi trent’anni fece un digiuno di silenzio, nascondimento, solitudine nella isolata e fuori del mondo città di Nazaret. Lui che era l’Onnipotente, il Signore, il Santo, si sottopose alla rinuncia ad ogni attività messianica per purissima obbedienza al Padre suo. Altro digiuno quotidiano che sempre Gesù faceva era quello di rinunciare alla sua volontà, perché doveva  regnare in Lui sovrana la volontà del Padre. Gesù fece il digiuno di ogni comodità, agiatezza, vizio, del dono al suo corpo solo dello stretto necessario. Sulla croce fece il digiuno di svuotarsi completamente del suo sangue per darlo ad ogni anima, perché in esso lavasse se stessa da ogni sozzura di peccato e di iniquità. 

Tutto questo Gesù lo fece nella grande umiltà, nascondimento, abbassamento, annientamento. Mai suonò la  tromba dinanzi a sé. Un giorno volevano venire per farlo re, ma lui andò subito a nascondersi, sul monte, nel seno del Padre suo, in modo che potesse sfuggire a questa triste tentazione che gli chiedeva di porsi fuori della volontà divina, la sola legge e regola della sua vita. Vivere il digiuno secondo la verità di Cristo Gesù deve avere per noi un solo significato: rinunciare per intero alla nostra vita e farne un dono di carità a Dio perché Lui se ne serva per redimere, salvare, giustificare ogni altro uomo. 

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! (Mt 6,16-23). 

Se viviamo così il digiuno, ha un grande valore redentivo. Ci fa in tutto simile a Cristo Gesù. Lui rinunciò a tutta la sua vita per farne un dono al Padre per la salvezza e la redenzione del mondo. Se invece il digiuno è la rinuncia ad un pezzo di carne per comprare al suo posto un pezzo di pesce, allora esso viene svuotato della sua essenza più profonda; essere un dono di carità per la redenzione e la salvezza dei nostri fratelli ed anche per operare una più grande conversione e santificazione del nostro spirito. Mai potrà dirsi cristiana la rinuncia a qualcosa che si ferma in noi e che è solo per noi. La rinuncia è cristiana se è carità, dono agli altri, privazione pe arricchire sia materialmente che spiritualmente i fratelli. 
Si comprende allora perché subito dopo aver proclamato la legge del digiuno, Gesù proclama l’altra legge: quella del possesso dei beni di questo mondo. Il digiuno deve essere prima di ogni altra cosa dai beni di questo mondo. Questi beni non nutrono l’anima e né lo spirito. Poiché da ogni cosa dobbiamo ricavare un sostanzioso nutrimento dell’anima e dello spirito, dobbiamo prima trasformarli in un cibo commestibile. Se uno prende una cospicua somma di denaro sia di carta che di moneta, con essa non può nutrire il suo spirito, non può alimentare la sua anima. Se invece la trasforma in carità, in elemosina, in elargizione ai fratelli, ne viene fuori una squisita pietanza che nutre per l’eternità sia l’anima che lo spirito. Questa squisita pietanza poi si conserva nel frigorifero del cielo ed è sempre a nostra disposizione per trasformarsi in quella cospicua somma di denaro da noi trasformata in carità, con una maggiorazione infinita. Con la carità si compiono tre grandi eventi nella nostra vita: nutriamo anima e spirito. Al momento opportuno con essa Dio nutre anche il nostro corpo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa trasformazione. 
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